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1 LA RAPPRESENTAZIONE DEGLI 
SCAMBI IN UN’ECONOMIA 

DI BARATTO 
I fenomeni macroeconomici si manifestano attraverso gran-
dezze monetarie, registrate in appositi schemi contabili il cui 
insieme costituisce il sistema dei conti nazionali (economici e 
finanziari).  

Qualsiasi approccio modellistico in ambito macroeconomi-
co procede dalla scelta di un opportuno quadro contabile di 
riferimento, definito sulla base del sistema dei conti naziona-
li in modo da evidenziare gli aspetti di particolare interesse 
per i fenomeni che si intende rappresentare. Le scelte da fare 
in termini modellistici riguardano in particolare il numero di 
operatori o settori economici (famiglie, imprese, banche, set-
tore pubblico, banca centrale,…) e di mercati (beni, moneta, 
titoli, valuta di riserva,…) da considerare. 

Questo vale, naturalmente, anche per la macroeconomia 
dello sviluppo: non a caso i principali testi di carattere quan-
titativo in questo ambito procedono da una disamina degli 
aspetti contabili (cfr. IMF, 1987, par. II; Agénor e Montiel, 
1999), posti in relazione ai particolari scopi dell’analisi. Co-
me sottolinea IMF [1987], nel caso della definizione di pro-
grammi di aggiustamento strutturale i conti nazionali servo-
no ad almeno tre scopi: 

1) a valutare le condizioni del sistema economico ana-
lizzato e quindi l’eventuale bisogno di un intervento 
di stabilizzazione/aggiustamento; 

2) a definire il quadro di riferimento dei modelli ma-
croeconomici utilizzati per quantificare gli interven-
ti; 

3) a verificare la coerenza degli interventi effettuati e il 
raggiungimento dei loro obiettivi. 

Per familiarizzarci con le principali caratteristiche di que-
sti schemi, in questo capitolo ne presentiamo uno partico-
larmente semplice perché riferito a un’economia di baratto, 
nella quale cioè gli scambi avvengono con corrispettivo in na-
tura e senza l’uso di moneta. Questa analisi ci permetterà di 
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evidenziare alcune caratteristiche strutturali dei quadri con-
tabili che ritroveremo anche nel contesto più complesso dei 
modelli che rappresentano sistemi economici meno stilizzati. 

1.1 Il vincolo di bilancio 

Un vincolo cui siamo soggetti quando operiamo nella sfera 
economica consiste nel fatto che prima di spendere una certa 
somma di denaro dobbiamo guadagnarla o prenderla in pre-
stito1. Anche quando acquistiamo qualcosa a credito, ovvero 
senza esborso di denaro, in effetti dal punto di vista economi-
co stiamo prendendo a prestito il corrispettivo dal venditore 
(prestito che rimborsiamo quando saldiamo il conto). Questo 
vincolo è quello che in economia si definisce vincolo di bilan-
cio di un agente economico (individuo, impresa, nazione...). 

In concreto nessuno può prendere in prestito del denaro se 
non trova qualcuno disposto a prestarglielo. Da ciò derivano 
due conseguenze apparentemente banali, ma che andranno 
tenute presenti in seguito: la prima è che l’incremento dei 
debiti di qualcuno coincide sempre ex post con l’incremento 
dei crediti di qualcun altro. Insomma, la stessa somma di de-
naro vista dal lato di chi la riceve è un debito, quindi una 
passività, mentre dal lato di chi la eroga è un prestito, quindi 
un’attività. La seconda conseguenza è che un agente econo-
mico a parità di reddito può smettere di indebitarsi per due 
motivi: o perché decide di spendere di meno, o perché non 
trova nessuno disposto a fargli credito (nel qual caso è co-
stretto a spendere di meno). Questa seconda situazione, come 
vedremo, è quella che caratterizza i paesi in via di sviluppo 
nel caso di crisi dei conti con l’estero. 

Naturalmente per essere in condizione di prestare del de-
naro un agente economico deve spendere meno di quanto 
guadagna, cioè deve risparmiare. Ne consegue che se un a-
gente economico spende più di quanto guadagna (e quindi è 

                                                 
1 Naturalmente stiamo escludendo il caso di truffe o altri illeciti 

penali. 
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costretto a indebitarsi) necessariamente almeno un altro a-
gente economico guadagna più di quanto spende (e quindi ri-
sparmia e presta i propri risparmi all’altro). Quando le spese 
di un agente economico superano i suoi guadagni si dice che 
esso è in deficit, mentre si parla di surplus nel caso contrario 
(incassi superiori alle uscite). 

In termini algebrici, surplus e deficit hanno necessaria-
mente segni opposti, per cui se l’uno è positivo, l’altro sarà 
negativo. A sua volta, il deficit può essere registrato con se-
gno negativo o positivo (e quindi il surplus con segno rispet-
tivamente positivo o negativo) a seconda delle convenzioni 
adottate. 

Se si ragiona in termini di saldo fra entrate e uscite il sur-
plus ha segno positivo (guadagno più di quanto spendo, quin-
di la differenza è positiva) e il deficit, di conseguenza, segno 
negativo. 

Ma in economia si segue spesso la convenzione opposta, 
che adottiamo anche in questo testo, ragionando in termini 
di saldo fra uscite e entrate. In questo caso si attribuisce se-
gno positivo ai deficit (spendo più di quanto guadagno, la dif-
ferenza è positiva) e quindi segno negativo ai surplus. 

In ogni caso, quale che sia la convenzione adottata, è chia-
ro, sulla base del ragionamento svolto fin qui, che la somma 
algebrica di tutti i deficit/surplus dell’economia deve essere 
necessariamente nulla. Chiariamo subito questo importante 
fatto contabile con un esempio. 

1.2 Un sistema economico con due agenti 

Consideriamo un sistema economico estremamente stilizzato 
nel quale operano due soli individui, Smith e Chang. Per 
semplicità immaginiamo il classico caso dei due naufraghi 
sull’isola deserta: l’unico bene prodotto e consumato è costi-
tuito da noci di cocco, non esiste moneta. La produzione di 
noci di cocco costituisce quindi l’unica fonte di reddito dei due 
naufraghi, mentre il consumo di noci di cocco è l’unica possi-
bile spesa. 
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Analizziamo il comportamento economico dei due naufra-
ghi in un periodo di riferimento (ad esempio, un giorno). 

Ipotizziamo che nel giorno considerato Smith abbia raccol-
to 5 noci di cocco e ne abbia mangiate 7. Questo “miracolo e-
conomico” è stato reso possibile dal fatto che Chang ha rac-
colto 4 noci di cocco, ma ne ha mangiate solo due, cedendo le 
restanti due a Smith. Naturalmente Smith si è impegnato a 
ricambiare la cortesia, e quindi ha contratto un debito (defi-
nito in noci di cocco) nei riguardi di Chang. 

Ai nostri fini è utile rappresentare formalmente questa si-
tuazione: trasponendo a livello macroeconomico lo schema 
ottenuto otterremo costituirà il quadro di riferimento dei 
modelli di aggiustamento e stabilizzazione presentati nella 
seconda parte del testo. 

Una possibile rappresentazione è fornita dalla tabella 1.1.  
Le prime due righe (in corsivo) riassumono i dati del proble-
ma, incolonnando sotto a ogni agente economico i rispettivi 
consumi (spese) e produzioni (redditi). La matrice ombreg-
giata riassume l’aspetto economico e quello finanziario degli 
scambi fra i due agenti, intendendo per aspetto economico lo 
scambio di beni (cioè quelle che in economia si chiamano 
transazioni reali, dal latino res), e per aspetto finanziario 
l’accensione di crediti e l’assunzione di debiti, cioè lo scambio 
di obbligazioni. 

La prima riga della matrice riporta i deficit dei due agenti 
(differenza fra consumo e produzione). Si noti che il deficit di 
Chang è negativo, cioè è un surplus, perché in effetti Chang 
ha speso meno di quanto ha guadagnato (2 − 4 = −2). In altre 
parole, Chang ha risparmiato 2. In fondo alle righe sono ri-

Tabella 1.1 – Un’economia con due agenti 
  Smith Chang 

 spesa (consumo di noci)  (a) 7 2   
per memoria: 

reddito (produzione di noci) (b) 5 4   
       

deficit (+) o surplus (−):  (a)−(b) 2 −2 0 
incremento delle attività (+) o delle passività (−) −2 2 0 

 0 0   
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portati in grassetto i totali di riga. Il totale della prima riga è 
necessariamente nullo perché il deficit di Smith è esatta-
mente riflesso dal surplus di Chang, cioè il maggior consumo 
di Smith è compensato dal risparmio di Chang (si ricordi la 
discussione svolta nel paragrafo precedente). 

La seconda riga della matrice riporta l’incremento dei de-
biti (passività) o dei crediti (attività) dei due agenti conside-
rati. Per convenzione attribuiamo segno meno all’aumento 
dei debiti e segno più a quello dei crediti. Di conseguenza 
nella colonna di Smith figura alla seconda riga un −2, che in-
dica il fatto che nel periodo di riferimento Smith ha contratto 
un debito pari a 2 noci di cocco nei riguardi di Chang. Nella 
colonna di Chang troviamo quindi un 2, che indica appunto il 
fatto che i suoi crediti verso Smith (attività) sono aumentati 
di due noci di cocco. Il totale di riga è zero anche in questo 
caso, dato che l’aumento dei debiti di Smith è necessaria-
mente rispecchiato da un aumento (con segno opposto) dei 
crediti di Chang. 

In virtù delle convenzioni adottate sono nulli anche i totali 
di colonna. Ad esempio, l’aumento di debiti di Smith (−2) ri-
flette esattamente il suo deficit pari a 2, per cui  il totale del-
la colonna di Smith è nullo. Lo stesso si verifica, con i segni 
invertiti, nella colonna di Chang. Le colonne della matrice 
riflettono quindi i vincoli di bilancio dei due agenti, cioè il 
modo in cui essi “finanziano” i propri deficit indebitandosi 
con gli altri agenti o impiegano i propri surplus prestandoli 
agli altri agenti. 

Consideriamo ad esempio il caso di Smith. Il suo vincolo di 
bilancio può essere espresso in due modi alternativi: 

Entrate  Uscite 
Produzione (5) + Indebitamento (2) = Consumo (7) 

(1.2.1) 

o in alternativa, come nella matrice, portando tutto a destra 
dell’uguale 

Deficit (2) − Indebitamento (2) = 0 (1.2.2) 

Nella (1.2.1) l’indebitamento è visto come un “flusso di 
cassa” mediante il quale Smith “finanzia” le proprie spese (il 
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debito contratto con Chang rappresenta un’“entrata” di noci 
di cocco). Nella (1.2.2) l’indebitamento compare con il segno 
negativo perché è visto come un aumento delle passività (i 
debiti sono soldi che devono essere restituiti). 

La scelta dei segni nella tabella 1.1 non è casuale ma ri-
flette l’esigenza di ottenere dei totali di riga e di colonna tutti 
pari a zero. Ciò consente di verificare con immediatezza se le 
cifre riportate nei bilanci dei singoli operatori sono corrette. 

1.3 Un sistema economico con tre agenti 

Supponiamo che nell’isola viva un terzo naufrago, Donald, 
amico di Smith. Smith e Chang vivono ai due estremi 
dell’isola. Donald è in visita da Chang e deve tornare da 
Smith, per cui si offre di portare lui a Smith le due noci di 
cocco che Chang presta a quest’ultimo. Nel giorno considera-
to Donald non raccoglie noci di cocco (perché sta camminan-
do da un capo all’altro dell’isola) e non ne consuma (perché 
non gli piacciono). Il suo deficit quindi è nullo (zero meno ze-
ro uguale zero) e così il suo incremento di attività o passività. 
Se seguiamo le convenzioni adottate finora quindi la posizio-
ne di Donald andrebbe rappresentata con una colonna di zeri 
come nella matrice della tabella 1.2. 

Tuttavia questa rappresentazione è eccessivamente stiliz-
zata: in essa Donald sembra non aver avuto nessun ruolo, e 
non si tiene conto del fatto che in sua assenza Smith non a-
vrebbe avuto tutte le noci di cocco che desiderava, e Chang 
non avrebbe saputo come impiegare le noci di cocco non con-

Tabella 1.2 – Un’economia con tre agenti 
  Smith Donald Chang  

 spesa  (a) 7 0 2   
per memoria: 

reddito (b) 5 0 4   
        

deficit (+) o surplus (−) 2 0 −2 0 
incremento di att. (+) o pass. (−) −2 0 2 0 

 0 0 0  
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sumate. Donald ha quindi svolto il ruolo di intermediario tra-
sferendo a Smith il risparmio di Chang. Così facendo ha 
contratto un debito con Chang (prendendo in consegna le no-
ci di cocco si è comunque impegnato personalmente a resti-
tuirle) e ha contratto un credito con Smith (gli ha consegnato 
le noci di cocco nel presupposto che questi gliele restituisca). 
La posizione creditoria netta (differenza fra incremento di at-
tività e incremento di passività) di Donald è quindi nulla (di 
tanto sono aumentati i suoi crediti di quanto sono aumentati 
i suoi debiti). Tuttavia se vogliamo evidenziare il ruolo di in-
termediario che Donald ha svolto converrà distinguere nella 
matrice la posizione creditoria verso Smith e quella verso 
Chang, che invece nulle non sono. 

Lo si vede nello lo schema a tre colonne e tre righe ripor-
tato nella tabella 1.3. Il deficit di Donald è nullo per il motivo 
sopra esposto (nel periodo di riferimento non partecipa in 
modo significativo all’attività di produzione e consumo, quin-
di non riceve reddito e non spende). La seconda riga della 
matrice descrive i rapporti fra Smith e Donald. La terza 
quella fra Donald e Chang. 

Il ruolo svolto da Donald rispecchia quello assunto in 
un’economia moderna dal sistema bancario e finanziario. Il 
ruolo delle banche è in effetti quello di favorire l’incontro fra 
l’offerta di risparmio dei depositanti e la domanda di rispar-
mio da parte dei mutuanti. Nello svolgimento di questo ruolo 
il sistema bancario contrae debiti verso i depositanti (ai quali 
si impegna a restituire, con varie modalità, le somme deposi-

Tabella 1.3 – Un’economia con tre agenti 
  Smith Donald Chang  

 spesa  (a) 7 0 2   
per memoria: 

reddito (b) 5 0 4   
        

deficit (+) o surplus (−) 2 0 −2 0 
incremento di crediti (+) o debiti (−) −2 2 0 0 
incremento di crediti (+) o debiti (−) 0 −2 2 0 

 0 0 0  
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tate) e crediti verso i mutuanti (dai quali pretende alla sca-
denza la restituzione delle somme prestate). 

1.4 Uno sguardo ai capitoli successivi 

Come abbiamo evidenziato nell’introduzione, il testo si arti-
cola in due parti principali, dedicate rispettivamente alla de-
scrizione dello quadro contabile di riferimento e alla presen-
tazione dei modelli. 

Il quadro di riferimento è dato dalla trasposizione sul pia-
no macroeconomico dello schema presentato nella tabella 1.3, 
del quale ricalca la logica e la struttura. La tabella 1.3 racco-
glie le tre colonne che rappresentano i bilanci di Smith, Do-
nald e Chang, evidenziando le interazioni fra di essi. Si trat-
ta ora di vedere come si modifica lo schema della tabella 1.3 
quando Smith e Chang non sono più due individui che ope-
rano in un’economia di baratto, ma due stati indipendenti, 
all’interno di ognuno dei quali operano diverse categorie di 
operatori (famiglie, imprese, settore pubblico), nel contesto di 
un’economia monetaria, caratterizzata quindi dalla presenza 
di un insieme diversificato di strumenti finanziari (moneta, 
titoli di credito, valuta estera, ecc.). 

Se, per fissare le idee, consideriamo Smith come il nostro 
paese di riferimento, allora Chang è il “settore estero” di 
Smith, e Donald è il “settore bancario” di Smith. I capitoli 
successivi si occupano nell’ordine dei conti di questi tre set-
tori. Il capitolo 2 “traduce” a livello macroeconomico i conti di 
Smith, cioè definisce i concetti di reddito, spesa, deficit a li-
vello macroeconomico per un’economia di riferimento, ri-
chiamando alcune nozioni elementari di contabilità naziona-
le; il capitolo 3 si occupa di Chang, cioè descrive il vincolo di 
bilancio del “settore estero”, che coincide con la bilancia dei 
pagamenti del paese di riferimento; il capitolo 4 si occupa di 
Donald, cioè analizza il vincolo di bilancio del settore banca-
rio e in particolare il suo ruolo di cerniera fra un determinato 
sistema economico e il resto del mondo. Il capitolo 5 integra i 
conti dei tre settori in uno schema strettamente analogo a 
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quello della tabella 1.3, anche se, naturalmente, un po’ più 
complesso, detto matrice dei flussi di fondi, mediante il quale 
è possibile evidenziare in che modo variazioni nel comporta-
mento di un settore economico si riflettano sugli altri settori. 
Il capitolo 6 richiama alcune nozioni essenziali sul tasso di 
cambio, e infine il capitolo 7 presenta le principali fonti stati-
stiche disponibili per l’analisi empirica. 


